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Gli accusati, tutti della De e del Psi, facevano parte 
della giunta che ha governato fino allo scorso 4 luglio 
«Storia minima»: milioni manovrati al di fuori delle gare 
ma si tratta di uno stralcio di una indagine più ampia 

Retata dì consiglieri comunali 
Undici arresti per gli appalti a Reggio Calabria 
Retata eccellente a Reggio: undici consiglieri comu
nali arrestati. Facevano parte della giunta De, Psi, Pri 
che ha governato la città fino allo scorso quattro lu
glio. Sono accusati di aver spezzettato un appalto 
per gestirlo senza gare e controlli. Il vicesindaco so
cialista accusato anche di turbativa d'asta e viola
zione delle leggi elettorali (ha comprato voti coi sol
di del comune dalla chiesa evangelica). 

DAL NOSTRO INVIATO 

A L D O V A R A N O 

• • REGGIO CALABRIA Gli ar
restati sono undici: sindaco, vi
cesindaco ed assessori della 
giunta comunale Dc-Psi-Pri (e 
l'appoggio estemo del Pli) che 
ha governato la citta fino allo 
scorso 4 luglio. Unica eccezio
ne, un assessore Pri a cui e sta
to notilicato un avviso di ga
ranzia. Gli arrestati, tutti della 
De e del Psi, rappresentano ol
tre il venti per cento del Consi
gi io comunale della città capo
luogo. Lo stesso consiglio del 
quale il Pds ha ripetutamente 
ed inutilmente chiesto lo scio
glimento per inquinamento 
mafioso. Dietro gli arresti, una 
storia di intrallazzi e ruberie 
•straccioni»: quattrini per 97 
milioni che sarebbero stati ma
novrati in modo da sottrarli a 
regolari gare d'appalto ed ai 
controlli previsti dalla legge. 

Il blitz che ha scatenato la 
tempesta sul palazzo comuna
le e lo stralcio di una più larga 
indagine su appalti miliardari, 
commesse, acquisti. Un parti
colare che ha contribuito a 
scatenare un vero e proprio 
fuggi fuggi tra politici e porta
borse: il timore è che gli arresti 
siano solo la prima pagina di 
un libro carico di sorprese, 

uno squarcio di «ordinaria» 
amministrazione. Ad aumen
tare gli incubi dei potenti il ri
cordo che anche il terremoto 
milanese fu innescato da una 
mazzetta "miserabile» di sette 
milioni. 

A fine retata, in dieci hanno 
otttenuto gli arresti domiciliari. 
Uno è stalo ricoverato in ospe
dale per un preinfarto. Il vice 
sindaco della città fi invece fi
nito in carcere. I mandati sono 
stati spiccati dal Gip Domeni
co telasi su richiesta del sosti
tuto Roberto Pennisi, della pro
cura distrettuale. Sono stati 
eseguiti da ottanta carabinieri 
comandati dal capitano Mario 
Paschetta che lavora all'in
chiesta con Pennisi. 

Nelle stesse ore la squadra 
mobile ha ammanettato un al
to funzionano del comune, 
Francesco Malafarina. Pare 
(osse soprannominato "l'uno 
per cento». In realtà, secondo 
l'accusa, chiedeva e si doveva 
accontentare dello 0.7 per 
cento su ogni perizia di avan
zamento dei lavori della strada 
che collega le frazioni Catona 
ed Arghillà, un appalto da 12 
miliardi vinto dalla ditta Spro

ne. I politici arrestati sono: il 
sindaco de Agatino Licandro; 
il vicesindaco psi Vincenzo Lo-
goteta; i de: Franco Marra, An
tonino Laicità, Antonio Biasi, 
Gesucle Vilasi, Domenico Ri-
chichi; i socialisti: Mario Lafa-
ce, Rocco Albanese, Antonino 
Borrello, Carmelo Bagnato. Per 
tutti l'accusa è di abuso in atti 
d'uf fic io continuato e falso. 

Per Logotcta, il solo condot
to in carcere, ci sono anche le 
accuse di turbativa d'asta e 
violazione delle leggi elettorali. 
Candidato al Senato nelle liste 
del "garofano» alle ultime ele
zioni, avrebbe contrattato una 
partita di 300 voti con la chiesa 
evangelica della città in cam
bio di un contributo comunale 
di dodici milioni (per lavori di 
riparazione alla chiesa). Co
me presidente di una gara 
d'appalto, invece, avrebbe 
sponsorizzato «un sistema 
anomalo che consentiva alla 
ditta Edil Minniti di risultare ag-
giudicataria» di un lavoro per 
la sistemazione di un'area cit
tadina che altrimenti la Edil 
Minniti, sostiene la procura, 
non avrebbe vinto. 

Sindaco ed intera giunta, se
condo l'accusa, hanno mano
vrato sui soldi per gli arredi ur
bani a favore di una Sri, la Sud-
sun, rapresentata dall'impren
ditore Francesco Multari. I sol
di dell'appalto, 97 milioni, so
no stati, grazia ad una 
•artificiosa indebita frammen
tazione delle perizie» divisi in 
tanti rivoli. Obiettivo: impedire 
lo svolgimento di una regolare 
gara e l'invio delle dclibere di 
spesa al Coreco. In giunta vi 
sarebbe stato uno scontro 
molto teso, fitto di pugni sul ta

volo, accuse e contraccuse. 
Azzarà definisce lo spezzetta
mento «subdolo e truffaldino». 
Ma tutto resta invariato e si de
cide di non inviare le dclibere 
al Coreco. A questo punto, il 
prefetto - venuto a conoscen
za dei fatti - chiede ufficial
mente alla giunta di spedire i 
documenti al Coreco che giu
dica illegittimo il meccanismo. 
Ma dopo un po' di tempo la 
giunta ci riprova. Vengono ac
campati molivi urgenti e tutti i 
mini appalti frantumati e divisi 
finiscono alla Sudsun. 

Il procuratore della repub
blica Giuliano Gaeta, ieri matti
na, di fronte all'assalto nume
roso dei cronisti, ha scandito: 
«State dando importanza ec
cessiva ad un fatto che mi pare 
di ordinaria amministrazione e 
che se non è di ordinaria am
ministrazione non fi certo cla
moroso». Silenzioso, accanto a 
lui, il sostituto Pennisi, titolare 
anche dell'inchiesta sugli ap
palti miliardari. Pennisi lo scor
so 18 maggio chiese ed otten
ne una ralfica di avvisi di ga
ranzia per associazione mafio
sa contro il vicesindaco Logo-
teta, alcuni funzionari del Co
mune ed un grappolo di 
industriali. Fu ascoltato anche 
l'ingegnere Carlo Lodigiani, 
presidente della megaimpresa 
coinvolta nella Tangentopoli 
milanese. Il Gip telasi ha inve
ce spiegato ai giornalisti che 
gli arresti sono stati decisi do
po la verifica «dì reiterati com
portamenti da cui traspare una 
notevole disinvoltura della ge
stione della cosa pubblica per 
fini spesso tutt'altro che pub
blici». 

Resta in carcere Casadei, ex segretario dell'esponente socialista 

I giudici veneziani indagano 
siile spese elettorali di De Michelis 
De Michelis sempre più nella tempesta. 1 giudici di 
Venezia titolari dell'inchiesta sulle tangenti hanno 
avviato un'indagine sulle spese sostenute dall'ex 
ministro degli Esteri nel corso dell'ultima campagna 
elettorale. Intanto il tribunale della libertà di Vene
zia ha respinto le richieste di scarcerazione presen
tate dal dirigente della De veneta, Munaretto e dal 
segretario di De Michelis, Casadei. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Q I A N N I C I P R I A N I 

• • VENEZIA Vogliono sapere 
quanti milioni sono stati spesi 
per l'ultima campagna eletto
rale del «doge» socialista Gian
ni De Michelis, coinvolto nel
l'inchiesta «mani pulite» avvia
ta dai giudici veneziani. L'ex 
ministro degli Esteri fi sempre 
più nella bufera. Ieri il nucleo 
di polizia giudiziaria della pro
cura ha inviato una serie di fax 
alle direzioni di alcuni quoti
diani e televisioni locali per 
chiedere quale fosse T'am
montare delle somme». I giudi
ci, evidentemente, hanno in
tenzione di verificare sul serio 

quali fossero le possibilità fi
nanziarie della potente corren
te accusata di aver partecipa
to, insieme ai de dorotei, alle 
gestione dei grandi affari, degli 
appalti miliardari e delle tan
genti. Insomma si vuole accer
tare se la campagna elettorale 
di De Michelis sia stata pagata 
con soldi di provenienza illeci
ta e poco chiara. 

Gli inquirenti hanno contat
tato Il gazzetino di Venezia, la 
Nuova Venezia, il Messaggero 
di Udine e il Resto del Carlino e 
alcune televisioni private . «Per 

urgenti indagini di polizia giu
diziaria - fi scritto nel fax invia
to alle direzioni delle testate -
si prega di far conoscere l'am
montare delle somme riscosse 
o preventivate, riferite alla 
campagna elettorale dell'ono
revole Gianni De Michelis in 
occasione delle elezioni politi
che del 5 e 6 aprile 1992. Qua
lora l'esito della ricerca fosse 
positivo si dovranno trasmette
re tutti quei documenti attinen
ti all'accertamento (copia an
nunci per quanto riguarda i 
quotidiani: ricevute fiscali o 
fatture; contratti) nonché l'e
ventuale nominativo della per
sona che ha egolato il rappor
to per conto del parlamenta
re». In pratica non è un'indagi
ne «contro» De Michelis, ma te
sa ad accertare quanti fossero 
e da dove provenissero i soldi 
che la sua corrente ha speso 
per l'elezione del suo leader. 
Una decisione coraggiosa, so
prattutto viste le manie perse
cutorie del Psi, che apre un ul
teriore varco all'interno del 
complicato e oscuro mondo 

dei rapporti tra politica e affari. 
Intanto rimangono in carce

re Lorenzo Munaretto, segreta
rio amministrativo della De del 
Veneto.Giorgio Casadei, segre
tario particolare diDc Michelis 
eil socialista Giuseppe Lissan-
drin. Il tribunale della libertà 
ha respinto i ricorsi presentali 
dai tre inquisiti nello scandalo 
per la tangenti. Accolto quello 
di Michele Leone, che ha potu
to lasciare il carcere. La moti
vazione rappresenta una signi
ficativa conferma delle tesi dei 
magistrati che sostengono che 
nella laguna affari, appalti e 
tangenti sono stati rigidamente 
controllati attraverso un patto 
di potere gestito dai democri
stiani dorotei e dai socialisti 
•demichelisiani». Infatti, in un 
passaggio, viene affacciata ad
dirittura l'ipotesi che agli im
putati possa essere contestato 
il reato di associazione per de
linquere. Insomma uno 
«schiaffo» nei confronti di colo
ro, De Michelis in testa, che in 
questi giorni si sono affannati a 

Tangenti a Padova 
Indagato 
l'on. Testa (Psi) 
• • Nelle prossime ore, il 
parlamentare socialista Anto
nio Testa, già presidente della 
Commissione trasporti alla Ca
mera, potrebbe essere rag
giunto da un avviso di garanzia 
emesso dalla magistratura di 
Padova che indaga sulle pre
sunte tangenti negli appalti 
pubblici. Secondo alcune indi
screzioni, l'informazione di ga
ranzia - che com è noto 6 solo 
l'avviso al cittadino che si sta 
indagando sulle sue attività -
ipotizza il reato di concorso in 
corruzione e riguarderebbe i 
lavori per la costruzione del 
nuovo tribunale e quelli per la 
realizzazione del nuovo sta
dio. 

Il provvedimento della ma
gistratura padovana, sarebbe 
stato deciso dopo le dichiara
zioni rilasciale da alcuni am
ministratori delle ditte del 

«Consorzio La Pace», vincitrici 
dell'appalto per la costruzione 
del palazzo di Giustizia. Sareb
bero stati proprio loro a chia
mare in causa il parlamentare 
socialista, anche se non si è a 
conoscenza del tipo diaccuse 
rivolte dagli amministratori a 
Testa. L'onorevo Testa, dal 
canto suo, in una nota diffusa 
ieri, ha negato di aver mai rice
vuto un'informazione di garan
zia sottolineando di non aver 
mai imposto a nessuno il pa
gamento di somme di denaro. 
«Non ho mai minacciato, con
cusso ed estorto - ha detto Te
sta - . Ne d'altra parte ho mai 
avuto diretta gestione del pote
re. Sono estraneo in modo as
soluto alla logica della tangen
te. Escludo quindi di averne 
mai richiesta o incassata una. 
Ce in atto una forte strumenta
lizzazione e forse anche un de-
pistaggio». 

Troppi abusi 
a Praia a Mare 
Sospesa la giunta 
• • PRAIA A MARE. Altri guai 
per il sindaco e la giunta di 
Praia a Mare. Questa volta la 
magistratura li ha affondati 
sospendendoli per almeno 
quattro mesi. Obiettivo dei 
giudici: impedire che sinda
co ed assessori consumino 
altri abusi. Il provvedimento, 
proposto dal sostituto procu
ratore Domenico Fiordalisi, 
fatto proprio dal Gip Gaetano 
Eboti, è già esecutivo. 

Dietro la sospensione, l'in
credibile storia del conten
zioso civile ed amministrati
vo. Legale di fiducia del co
mune era l'avvocato Angelo 
Stagetti che, ad un certo pun
to, si dà alla politica e viene 
eletto consigliere. L'avvocato 
si dimette da legale e la giun
ta, tutta de, gli affida la dele
ga al contenzioso. Che fa 
l'avvocato ed approva la 
giunta? Secondo i magistrati 

passa pratiche a man bassa 
alla procuratrice legale Car-
melina Truscelli che, oltre ad 
essere legittima consorte del
l'avvocato Stagetti, vive con 
lui in comunione di beni e di 
studio professionale. 

Il 16 scorso era previsto il 
processo contro il sindaco di 
Praia accusato di aver avuto 
un miliardo di contributi per 
una fabbrica, soldi che in 
parte avrebbe utilizzato per 
costruirsi una villa. L'on. Vito 
Napoli (de) ha sferrato un 
duro attacco ai magistrati so
stenendo che hanno fatto ri
ferimento a fatti inesistenti. 
Più in generale, per Napoli, e 
in atto una campagna politi
ca contro il comune di Praia 
a Mare perche- le forze della 
speculazione vogliono elimi
nare i correttissimi ammini
stratori della De. 

Una domanda assilla 
la nomenklatura: 
«E ora a chi toccherà?» 

DAL NOSTRO INVIATO 

••1 REGGIO CALABRIA. La 
giunta Licandro era stata eletta 
un anno e mezzo fa con una 
maggioranza Dc-Psi-Pri e l'ap
poggio esterno dei liberali. Li
candro, figlio d'arte (il padre fi 
stato sindaco e presidente del
la Provincia) *d aprile era 
pronto a fare il grande salto 
per Montecitorio. Lo fermò 
un'affettuosa lettera di Korlani 
che gli spiegò che la città ave
va bisogno di lui: restasse 11. 

La sua giunta, che ha passa
to i poteri pochi giorni fa al 
nuovo sindaco, era pratica
mente in crisi da un anno. L'al
leanza si era impantanata at
torno alle vicende del decreto 
Reggio: alcune centinaia di mi
liardi stanziati con legge nazio
nale per dare una boccata 
d'ossigeno ad una città investi
ta da una crisi radicale ed at
torno ai quali si sono scatenati 
appetiti voracissimi. 

Il 9 maggio Licandro si dimi
se. Qualche settimana prima 
aveva dichiarato che il quindi
ci per cento dei consiglieri vie
ne eletto coi voti delle cosche 
ed alle cosche finisce col dar 
conto. Un po' prima Francesco 
Gangemi, ex presidente della 
Usi e dal 4 luglio sindaco al po

sto di Licandro, aveva raccon
tato in Consiglio che in Munici
pio entravano valigette piene 
di danaro che uscivano dopo 
essere state svuotate. 

Per la nuova giunta, che sca
rica il Pri per imbarcare il Psdi. 
accade un fatto inusuale: nes
suno dei vecchi assessori viene 
riconfermato in giunta. Intanto 
l'Alto commissario antimafia 
apre un accesso per controlla
re a tappeto tutti i documenti 
che si riferiscono ad appalti e 
commesse. Accade pochi gior
ni dopo dall'iniziativa del sosti
tuto Roberto Pennini che invia 
un avviso di garanzia per asso
ciazione mafiosa al viecsinda-
co socialista Vincenzo Logotc
ta, ad alcuni funzionari e ad un 
gruppo di industriali. Al Pds 
che chiede che venga attivata 
la procedura per lo sciogli
mento del Consiglio comunale 
che si fi dimostrato incapace di 
dar vita ad una giunta non 
condizionala dalle ipoteche 
mafiose, il governo risponde 
che «ancora» non fi il momen
to. 

Da ieri nelle stanze dei pa
lazzi del potere politico reggi
no ci sono volti tesi, paura, 

dire che non esistono cupole, 
né tantomeno siano mai esisti
ti accordi spartitori tra correnti 
di partiti. 

Nel respingere le richieste di 
scarcerazione, il tribunale ha 
usato toni molto duri. No alla 
libertà degli imputati per il pe
ricolo di inquinamento delle 
prove e, soprattutto, per la «pe
ricolosità» dei soggetti. Scrivo
no i giudici a proposito di Mu
naretto: «Richiamato il ruolo di 
segretario amministrativo re
gionale della De rivestito dal 
Munaretto ed osservato che, 
peraltro, egli appariva mero 

subordinato del Fcrlin, espo
nente qualificato dell'apparato 
intemo della maggioritaria 
corrente dorotea facente capo 
a Bernini, nell'opera di illecita 
esezione delle tangenti, con
ferma la perdurante pericolo
sità del prevenuto», 11 segreta
rio amministrativo della De ve
neta, 6 stato accertato nel cor
so dell'inchiesta, ha svolto an
che un'opera di «esattore» del
le mazzette. 

Ma esiste davvero un «appa
rato di potere» attraverso il 
quale si sono controllati affari 

Cooperativa soci 
de riJiiità 

* Una cooperativa a sostegno de 
«l'Unità» 

* Una organizzazione di lettori a dir-
fesa del pluralismo 

* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alla Coop soci de «l'U
nità», via Barberia, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul Conto corrente postale 
n.22029409. 

L'ex 
sindaco 
di Reggio 
Calabria 
Agatino 
licandro 

^ arrestato per 
l'inchiesta 
sugli appalti 

preoccupazione e soprattutto 
silenzio. Ufficialmente il sinda
co è a Roma per accelerare l<i 
pratica del decreto e per deci
dere che cosa fare bisogna 
aspettarlo. lmbara/./.ati.ssimi gli 
assessori espressione di una 
maggioranza affondata dagli 
arresti domiciliari, l-e preoccu
pazioni non riguardano la buc
cia di banana su cui la vecchia 
giunta Licandro fi scivolata. 

L'incubo che hanno tutti in 
testa 6 semplice: se per 97 mi
lioni, una goccia nei mare del 
malaffare politico-affanstico-
malioso, no hanno arrestati 
undici fi probabile che questa 
volta si faccia sul serio per ap
profondire com'fi stata gover
nata la città. Insomma, la no
menklatura reggina avverte 
che il colpo fi ad un'intera 
classe dingcnte che da anni fj 
e disfa alleanze, altari, accordi 
mentre la città sprofonda sem
pre più drammaticamente in 
una cnsi senza scampo. In se
rata il commissario straordina
rio del Psi reggino ha chiesto ai 
propri consiglieri comunali di 
dimettersi ma i gruppi della 
maggioranza (De, Psi, Psdì, 
Pli) hanno deciso di rimettere 
il mandato alle rispettive dire
zioni nazionali affinché deci 
dano cosa fare UÀ V 

Gianni 
De Michelis 

e miliardi? SI. Tra le righenc 
parlano i giudici del tribunale 
della libertà.«Permanendo, nel 
contesto attuale, intatto l'ap
parato di potere reale costitui
to dagli apparati correntizi di 
partito all'interno dei quali il 
Munaretto ed il Ferlin hanno 
operato e potrebbero ancora 
operare, appare chiaro, come 
sottolinea correttamente il Gip 
(Casson, ndr), la possibilità 
che tali soggetti, insinuatisi ad 
inquinare il corretto esercizio 
dei pubblici poteri, possano 
perpetuare le condotte già loro 
contestate, con riferimento a 
tutte le altre opere pubbliche 
di recente o prossima aggiudi
cazione». Su De Michelis non 
mancano le bordate: le tan
genti venivano date dal capo
cordata «che provvedeva a ver
sarle in più rale nelle mani del 
segretario - fi scritto a proposi
to di Casadei - o meglio del
l'uomo di fiducia del leader 
politico interessato». Un'affer
mazione che uona come una 
pesante accusa nei confronti 
dell'ex ministro degli Esteri. 

Il Pds: «A Comune 
deve essere sciolto 
immediatamente» 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA II Gruppo dei 
deputati del Pds, appena ar
rivate le prime notizie degli 
arresti di Reggio Calabna, ha 
depositato a Montecitorio 
una mozione nella quale si 
chiede di «attivare subito le 
procedure per lo sciogli
mento del Consiglio comu
nale» I primi firmatari della 
mozione, sono gli onore-voli 
Massimo D'Alema. Pino So
nero e Luciano Violante. 
Nella mozione del Pds si sot
tolinea, che «nella città di 
Reggio Calabria ormai da 
tempo l'attività dell'ammini
strazione e la vita del Consi
glio comunale sono condi
zionale dal rapporto tra ma
fia, affari e politica». Si ricor
da poi che il ministro dell'In
terno ha attivato un'ispezio
ne dell'Alto commissariato 
per la lotta alla mafia .sull'at
tività amministrativa di quel 
Comune. 

A sostegno della loro ri
chiesta, già avanzala tempo 
fa con una specifica inter
pellanza, i firmatari della 
mozione invocano i provve
dimenti dell'autorità giudi
ziaria che hanno portato al
l'arresto di tutti i componen
ti dell'ex Giunta comunale, 
provvedimenti che, sosten
gono D'Alema, Soriero e 
Violante, «smentiscono cla
morosamente l'atteggia
mento temporeggiatore del
l'attuale governo». 

Il ministro degli Interni, 
Nicola Mancino, dal canto 
suo, nell'incontro d'ieri a 
Napoli con i rappresentan'i 
della Regione Campania <• 
con quelli delle amministra 
zioni locali, ha detto che l'a
zione di scioglimento dei 
consigli comunali sarà in-
tcrisiiicata. Il ministro ha poi 
aggiunto: • Ci sono delle zo
ne di rischio, delle contigui
tà che vanno stroncate, so
no un continuatore della po
litica di scioglimento dei 
consigli comunali Oggi ne 
abbiamo sciolti tre: prossi
mamente saranno sottopo
sti a bombardamento altri 

consigli anche più rilevanti, 
non solo per il numero degli 
abitanti, ma anche dal pun
to di vista deH'esponenziali-
tà istituzionale». 

Il ministro ha poi aggiunto 
che 6 necessario rompere il 
cordone tra malavita e le 
amministrazioni pubbliche, 
pur in «presenza di pressioni 
e intimidazioni». Il ministro 
ha inoltre affrontato che il 
problema più generale della 
questione morale con una 
riconsiderazione del ruolo 
del partiti: come sono, come 
dovranno essere, come si 
devono adeguare sotto'i-
neando l'esigenza delle n-
lorme elettorali con partico
lare riferimento alla elezio
ne diretta del sindaco. 

A Massa, dove si trovava 
per un incontro politico, il 
senatore Gerardo Chiaro-
monte (Pds), ex presidente 
della Commissione antima
fia, ha detto ai giornalisti: 
«Le notizie che giungono da 
Reggio sono gravissime. Noi 
non conosciamo le motiva
zioni del provvedimento. Lo 
stesso ex sindaco colpito dai 
provvedimenti giudiziari, 
qualche mese fa denunciò 
la presenza nel Consiglio 
comunale di molti elementi 
legati alla 'ndrangheta. I 
provvedimenti giudiziari di
mostrano quello che l'Anti
mafia ha segnalato più di 
una volta - ha detto ancora 
Chiaromonte - e cioè che la 
provincia di Reggio Calabria 
è certamente tra le più espo
ste in Italia e anche nel Mez
zogiorno per la presenza di 
forti, agguerriti e feroci grup
pi di delinquenza organizza
la e per i loro legami con la 
politica». 

A Reggio Calabna, Marco 
Minniti, segretaro della 
Quercia, ha ricordato che 
più di una volta il Pds aveva 
chiesto lo scioglimento del 
Consiglio. Non scioglierlo 
ora, ha detto ancora Minniti, 
costituirebbe oggettivamen
te una complicità. 
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U n m a r o n e r o d i p e t r o l i o , s c a r i c h i d i o g o l g e n e r e . 
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c e lo r i c o r d i a m o . S o s t i e n i a n c h o tu lo n o s t r e b a t t a g l i e 
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